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Queste mie Stanze, composte in sull'entrare dell'an- 
no 1867, erano vogliosissime d' essere a Voi dedicate, 
illustrissimi e reverendissimi Monsignori, e perchè in 
queir anno appunto furono in ilare circostanza a Voi 
lette al cospetto dell' eminentissimo nostro Prelato, e 
perchè le onoraste di favorevole approvazione, e per- 
chè foste Voi stessi, che mi eccitaste graziosamente a 
loro dar vita collo stamparle. Allora per altro non mi 
adescai al vostro stimolo lusinghiero per lo timore non 
forse le verità, quivi espresse vivacemente, in avessero 
a fruttar odio ed insulti da qualche maligno. Pusilla- 
nime eh' io mi ftii! quasi ignorassi, che la verità, mas- 
sime se spettante a difendere la religione, o ad emen- 
dar il costume, non dee mai starsene al buio, ma 
camminar sempre con fronte alta e sicura, e non dee 
temer punto nè dileggi, ne dicerie, nè minacce, e ne 
anchè il fìl delle spade; ed io dovea anzi tutto riflet- 
tere, che, nel descrivere V attuai moralità di Venezia, 



«o/i facea che semplice eco di 'quel robusto ed affet- 
tuoso sermone, che pronunziò impavidamente V eminen- 
tissimo Patriarca, a cui con profondo silenzio e de- 
rota attenzione porgerà ascolto immensa folla di popolo 
nostrale e straniero. 

A pubblica ammenda pertanto, avvegnaché tarda, 
della impvovida mia timidezza, mi decisi alfine di con- 
segnare a* torchi queste vecchie mie Stanze, quali però 
si sieno, e farne dedicazione ed offerta a Voi, spec- 
chiatissimi miei Colleghi, perchè 1/ abbiate così nuova 
caparra di stima, d' affetto e di gratitudine pel bene- 
volo compatimento, con cui swreggete l'annosa mia 
vita. 
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STANZE 



L 

Te membro illustre del maggior Senato, 
Che attornia il trono dell' invitto PIO : 
Te ben più che per l'ostro, onde se' ornato, 
In virtuti eminente e in buon desio: 
Te di triplice acciaro il petto armato 
Laudar oggi vorrei col canto mio; 
Ma '1 tuo niego modesto, a cui m' inchino, 
Mi ritrae dall' ambito ascreo cammino. 



il 

Deh! lascia almen, che se tuoi raerti in rima 
Non m'è dato cantar, almo Signore, 
Lascia almen che mia musa un quadro esprima, 
Il qual t' accrebbe reverenza e onore : 
Quel sermon, dico, che ogni saggio estima, 
Ov' hai ritratto nel suo ver colore 
La Venezia, già detta opra de' numi, 
Or mutata di faccia e di costumi. 

III. 

Ben so, Signor, che a tanto volo inetta 
È la mia musa ornai canuta e stanca: 
So, che la grazia della pura e schietta 
Lingua d'Arno dolcissima le manca; 
Ma tu benigno il buon voler accetta, 
E con almo favor 1' anima e affranca. 
Forse avverrà, e ne avrai Tu la lode, 
Che mal grata non sia la mia melode. 

IV. 

E Voi pur, Socii miei, che al bel tesoro 
Di scienza, che al ciel v' erge la mente, 
D'altri doni accoppiate un nobil coro, 
Infocatemi 1' estro or scemo e algente ; 
E forse fia che un ramuscel d'alloro 
Mi veggiatc sul fronte ornai cadente. 
Certo, se vostra cortesia m' arrida, 
Avrò dolce conforto ed alma guida. 
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Era il dì, che del Verbo in terra sceso 
L'orbe festeggia il nascimento umano, 
E già il tempio di Marco ampio e proteso 
Capiva a stento il folto stuol profano. 
Talun d'amor pel divo Infante acceso 
Gli occhi al suolo teneva, e al ciel la mano; 
Ma cento e cento, a cui pietà non garba, 
Si poliano capei, mostacchi e barba. 

VL 

Pari appunto a que' perfidi Giudei, 
Che accorrcano in gran folla al tempio santo, 
Non a dolersi de' lor fatti rei, 
Ed a purgarli con amaro pianto; 
Ma, se lor era dato, a scoprir nei 
Ne' sermon di Gesù, che odiavan tanto; 
Nè più attutir que' Farisei la voce, 
Fin che confitto non fu Cristo in croce. 

VII. 

Com' ebbe fine il gran Mister, che rende 
A Dio grazie ed onor, e '1 placa e impetra, 
Il Pastor, che nè a dubbii, od a vicende, 
E nè a suspetti, od a timor s' arretra, 
Co' Leviti a corteo l' ambone ascende, 
Tutto assorto in Lui sol, eh' è angolar pietra ; 
Franco ascende V ambone, e cento e mille 
A lui volgon le orecchie e le pupille. 
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Vili. 

Scioglie la lingua, o molco i cor col mele 
De 1 vatioinii de' divin' Profeti. 
Ve', ve' sceso dall' alto Gabriele, 
Che alla Vergine annunzia almi segreti. 
Si conturba l'Ancella, ma fedele 
Adora umile i sovruman' decreti. 
Assente alfin, concepe il Verbo, e poi 
Die' Gesù in luce, che abitò fra noi. 

IX. 

Già s' avvia V Orator nella capanna, 
'Ve su paglie il Bambin vagisco e trema, 
E: No, disse, il veder, no, non m'inganna: 
Sceso è qui Dio dalla magion suprema. 
Stella, magi, pastor, cantici, osanna 
M'accrescon fe', che in me non fie mai scema. 
Ecco il Verbo di Dio, che per salvarne 
Neil' intatta Maria s' è fatto carne. 

X. 

Deh ! se tenero amor v' annida in petto, 
Qua qua, genti, accorrete e ricche e grame. 
Nacque a tutti, e sebben non aggia Ei tetto, 
Sazia appieno d' ognun le oneste brame ; 
Ch' egli è Figlio di Dio, se pargoletto 
Sotto parvenza dell' uman velame. 
Di Dio Figlio ben pria ( vero profondo ! ) 
Dello spazio, del tempo, e pria del mondo. 
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XI. 



Eterno è il Verbo, e in sen del Padre egli era : 
Era Dio, e nel principio era appo Dio: 
Per lui tutto fu fatto, e a tutto impera. 
Vita viva era in lui quant' egli ordio, 
Ed è luce dell' uom sua vita vera, 
La qual lo alluma ancor se tristo, o rio. 
Questi e un Dio, che, sebben su nudo fieno, 
Di gloria e grazia e veritade è pieno. 

XII. 

Se tanto è dunque il Bambinel qui steso, 
E se a nostra salute uomo s* è fatto, 
Qua corra ognuno, e a' piedi suoi prosteso 
Grazie gli renda dell 1 uman riscatto. 
Qua V innocente, e qua pur T empio è atteso, 
Che otterrà venia d' ogni suo misfatto, 
Sol che dica pentito : un reo son io : 
Miserere di me, buon Gesù mio. 

XIII. 

Qui, mutato il Pastor suo natio stile, 
Cangia tono alla voce, e '1 mei depone : 
Erge la fronte, ed il sembiante umile 
A màcstadc cpiscopal compone. 
Schizza foco dagli occhi, e 'n tuon virilo 
Quanta in petto ha virtù, libero espone : 
E mentre allenta al santo zel lo briglia, 
Inarca ognuno di stupor le ciglia. 
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XIV. 

Deh ! Dio, gli reggi la parola e '1 labro : 
Deh ! gli tempra del cor I 1 impeto e '1 zelo. 
Ben sai quanto Satan, d' ogni mal fabro, 
Odii gli araldi del divin Vangelo. 
Tu lo assisti, lo indetta, acciò men scabro 
Altrui pinga il sentier, che mena al cielo. 
Ma che dico ? che temo ? Il forte atleta 
Non rista mai, finché non giunga a meta. 

XV. 

So dunque ò ver, che quesf Infante ò Dio, 
E se è ver, che incarnò per salvar tutti, 
Ond'è mai che ogni varco oggi s' aprio 
Ad opre inique, e a tanti error sì brutti ? 
Ond' è che 1' uomo, in pria fedele e pio, 
Oggi contro Gesù fiel tanto erutti? 
Perchè, perchè con minacciosa fronte 
A' seguaci di Lui tanti odii ed onte? 

XVI. 

Vinegia mia, Vinegia mia (deh piaga, 
Che '1 paterno mio cor rode e tormenta ! ), 
Oh qual mar burrascoso oggi t'allaga! 
Oh qual notte d' orror tua luce ha spenta ! 
Ma se ancora ami '1 ver, dimmi, se' paga 
Di tua vantata libertà redenta ? . . 
Se' tu resa felice, e i figli eroi 
T' amano, o sono i traditori tuoi ? . . 
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XVII. 

Oh giusto e ben eh' io mi rattristi e dolga, 
Ohe libertate con abuso insano 
Ora in licenza e in frenesia tu volga, 
E ne facci, qual vuoi, strazio villano. 
Oh giusto è sì, che in lacrime mi sciolga 
Allor che sprezzi del divin Sovrano 
E leggi e inviti e salutar' consigli, 
E, visto il meglio, al tuo peggior t' appigli. 

XVIII. 

E mentre un verme ti corrode e spolpa, 
Canti, danzi, t'inebbrii e ti gavazzi, 
E al tuon, che mugge, aggiungi colpa a colpa, 
E forsennata ne' tuoi morbi impazzi. 
Nè gli altrui sproni, o i pravi esempli incolpa, 
Chè, chi vuo', resta saggio anco fra i pazzi. 
Ahi ! te cerco, qual fossi ospite nuovo, 
E Vinegia in Vinegia or più non trovo. 

XIX. 

Non più nelle notturne empie congreghe, 
Ma quando è il sole nel suo pien merigge. 
Per vie, per piazze, e fondachi e botteghe 
E si scherne e s'insulta e si trafigge 
(Nè v' è chi a stor tant' empietà s' impieghe), 
E in dipinti sacrileghi si affigge 
Alle mura e su carte il santo PIO, 
A cui nullo è maggior, se non che Dio. 
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XX. 

Ma si schema, si assalga, c snudi, e avvinto 
In ferrei ceppi s' imprigioni e guardi ; 
E da scolte ben mille intorno cinto 
Non possa ad uom, nè alzare al ciel gli sguardi : 
Di qua, di là dagli aquilon sospinto 
Erri pur; ma il gran PIO, o presto, o tardi, 
Con trionfo solenne, e nuova gloria 
Canterà l 1 inno della sua vittoria. 

XXI. 

Canterà l'inno della sua vittoria, 
E udrà T orbe echeggiar dell' inno santo ; 
E mentre fida narrerà la storia 
Dell'impavido Eroo l' immortai vanto, 
Vedremo, sì, vedrem con fuga ingloria 
Dell' oste iniqua disparir l' incanto ; 
Chè PIO è pietra, e fio battuta e oppressa, 
Ma Satan mai non prevarrà contr' essa. 

XXII. 

E tu vedi, e non vendichi gl'insulti, 
Che si fanno a chi tien vece di Cristo? 
E tu sai, eppur taci, i lacci occulti, 
Che tramò contro Lui vii branco e tristo? 
Odi i stolti disegni e i rei tumulti, 
Per far di Pietro e di sua Nave acquisto ; 
Tutto vedi, tutt' odi, e tutto sai, 
E ancor serbi '1 cor freddo, e asciutti i rai? 
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XXIII. 

Ed or non più del buon Gesù la Sposa, 
Sì difesa da PIO, si onora e ascolta ; 
Ma sua legge si frange, o mal si chiosa , 
Ed in reprobo senso si travolta. 
La prole sua, la prole sua or osa 
Con slcal fellonia farle rivolta. 
E lo sprezzato Sacerdozio santo 
È costretto celarsi, e versar pianto. 

XXIV. 

La bionda età, che, come spugna, bee 
0 sincero, o attoscato, ogni licore, 
Vede ludi, teatri, ed orgie ree, 
E là corre, ove il mal meglio s' infioro. 
S' empie il cervel di torte e strane idee, 
E via via si corrompe e mente e core. 
Che più? che più? il garzoncel decenne 
Contro il ciel, che mal scerne, erge le penne. 

XXV. 

Ode laide canzoni e fìer sarcasmi, 
E sentenze blasfeme e ironie turpi. 
A chi salva V altrui, minacce e biasmi, 
E laudi a quel, che gli altrui beni usurpi. 
E vede, oh Dio!, chi con insidie e spasmi 
L'onor degli orti verginai deturpi. 
Ecco, Vinegia, il cotidian tuo pane, 
C oggi ti attosca, e tu '1 desìi domane. 
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XXVI. 

Non più Marco c Matteo, Luca e Giovanni: 
Non più Paolo, nò Pier s' oda da' rostri : 
Non più fole de' cherci, od altri inganni 
Orditi un dì nel scioperìo de' chiostri. 
Dee cangiar tutto col cangiar degli anni, 
Nò vogliam cose ranco a' giorni nostri ; 
E del vulgo non facciasi più scherno 
Collo spauracchio d' un sognato inferno. 

XXVII. 

Deh Dio! fia ver, che l'infernal baratro 
Nieghi lingua mortai P . . Gelo d' orrore ! 
Ma se crede lo Stige un idolatro, 
Ed ha del lago Achcronteo terrore, 
Uom col battesmo negherà poi 1' atro 
Inferno a quel, che in ira a Dio si muore ? . . 
Fu chi ncgollo, e colle orecchie tue 
Lo udisti, patria mia, più volte e piue. 

XXVIII. 

Ahi ! come V oro s' è cangiato in piombo ! 
Come cadde dal ciclo un sì beli' astro ! 
Ora è corbo chi pria era colombo, 
E d' eretico error s' è fatto mastro. 
E dell'ira di Dio non sente il rombo, 
Che gli minaccia V eternai disastro ? . . 
Nò più sovvicngli del primier lavacro, 
Nò del marchio immortai dell' Ordin sacro ? 
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XXIX. 

E di guai tanti, che di te fan gioco, 
E t'imprimono in cor mortai ferute, 
E poi, misera patria ! , a poco a poco 
Chiudonti '1 varco a spiritai salute, 
Ne' pravi libri la cagion colloco, 
Il cui fetor per tutto è sparso, e pute: 
Pute dentro a officine, a case, a scuole, 
E pute fuori ovunque irraggia il sole. 

XXX. 

Là non Dio si rispetta, e '1 ver s'annulla 
Là si niega, o si snerba ogni potere : 
Là sì alla vecchia, e sì all'età fanciulla 
Rapire il senno ed il pudor si chere ; 
L'altrui fama ed onor là si maciulla, 
E '1 ben far vi si schcrne, e '1 buon volere: 
Là sozzi amor', là turpi storie, e intanto 
Tu bevi '1 tosco, ed hai la morte a canto. 

XXXI. 

E se fia chi a tant'onda un argin ponga, 
0 sol con voce il gran periglio additi, 
Non è forse chi tosto al ben s'opponga 
Con insulti, minacce, odii, garriti ? 
Non è ver, che silenzio anche s' imponga 
A chi da' rostri a mutar vezzo inviti ? 
Son io mendace, o a tanta furia insana 
Non ò giunta oggi mai l 1 argilla umana ? 
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XXXII. 

Questa, sì, questa è la moderna scola 
Che nelle monti de' garzon' s' infonde 
O col vivido suon della parola, 
O col torchio, che '1 tossico diffonde. 
Non più culto, si dice, od uom si cola, 
Che sotterra, qual vermine, s' asconde ; 
Che, a non dir nanto, sotto un sì bel velo 
Nomar s'intende un cittadin del cielo. 

XXXIII. 

Nè '1 tuo sesso gentil, Vinegia mia, 
Libero i' veggo da quest'empia peste. 
Colei, che, avvezza all' ago e al fuso in pria, 
Era lonor delle donzelle oneste, 
E alla chiesa e al sermon contonta già 
In umìl portamento e in bruna veste, 
Oggi, cangiata femminil natura, 
Sacri dritti e usi sacri odia e censura. 

XXXIV. 

E finché al fido specchio un riccio acconcia, 
E al piumato cimier dà sesto e vezzo, 
Qual dottoressa su la sua bigoncia, 
Dommi cinguetta, e va in resìa da sezzo. 
Se ode culto nomar, s'arruffa e sconcia, 
E dirà poi con acre tuono e sprezzo: 
Tolgansi ornai, chè troppe noie dierci, 
Tanti aitar, tante chiese, e tanti eherci. 
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XXXV. 

]Sè teatri, ned aule io qui rammento, 
jtfè convegni, o altri lochi all'ozio dati, 
'Ve ne' scenici ludi e in ogni accento 
A pudore e a onestà son tesi aguati, 
E ove suggon vcneno lento lento 

I figli all'alma libertà rinati. 

O madri, o madri, più che voi severe 
Con sua prole non son le ircane fiere ? 

XXXVI. 

Ecco, Vinegia, a color vivi e schietti 
In breve tela il tuo sembiante espresso. 
Non ti sdegnar, se miei paterni detti 
Svelar tue piaghe, e t' han vergogna espresso. 
Sanar te bramo, e se mia cura accetti, 

II ben ti ti a di sanità concesso. 
Orsù ti desta, non temer, e intanto 
Per te corro a Gesù con voti e pianto. 

XXXVII. 

Ma tu pur vieni, o patria mia ; deh ! meco 
Vieni alla culla, dove Amor £ invita. 
Dammi '1 tuo cor, eh' Y stesso a' piedi arreco 
Di Gesù, dritta via, verità e vita. 
Viemmi appresso, e fa schietto e fedel eco 
All' umil prece, ond' io t' imploro aita. 
Vien, t' accosta con fe' : vedrai sorriso, 
Che ogni cor fa aspirare al paradiso. 
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XXXVIII. 

£ qui '1 lasso Orator nella faretra 
Del suo impavido zel depose i dardi ; 
Ed asterso il sudor, rivolse all' etra 
Impietosi e lagrimosi i guardi; 
Poi con tenero stil, che '1 ciel penetra, 
Pregò Gesù, che '1 suo perdon non tardi. 
L'alma paco impartì, grazie a Dio rese, 
E screnato dall' ambon discese. 



Con approvazione dell' Ecclesiastica Autorità 
Venezia 1873. 
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